Regressione culturale e analfabetismo di ritorno
di Ciro Scognamiglio
Ci ritroviamo spesso a ricordare i bei momenti e a cercare di dimenticare quelli brutti.

Tutti questi momenti, però, fanno parte della nostra vita spettacolare, delle tracce polverose lasciate sul nostro percorso e che la vita stessa non vuole e non può ignorare.

Guardiamo i nostri concittadini e vediamo singoli gabbiani, insieme per costrizione, che sorvolano cumuli di spazzatura e, quando non trovano niente da depredare, si avventano su indifesi colombi che sembrano aspettare il loro destino con rassegnazione, per fare in modo che tutto si compia.

Ancora una volta, come nel bellissimo libro di Richard Bach “Il gabbiano Jonathan Livingston Seagull”, l’uccello simbolo di orgogliosa libertà si presta ad una splendida metafora. Un uccello che non pensa solo a mangiare ma pensa come allontanarsi dalle banalità, dal vuoto attraverso il sapere, la conoscenza, attraverso il vero volo che lo spingerà in alto, lontano dagli altri gabbiani e dalla spazzatura.

Il gabbiano che sorvola il mare in tempesta è l’apoteosi della gestione dello spazio e della libertà.

E’ quando viene spinto a sorvolare le discariche per procacciarsi il cibo necessario, che la natura e l’inquinamento non riescono più a dare, che svilisce il suo simbolismo per un feroce adattamento ai contenitori di spazzatura dei centri urbani contesi anche dal popolo degli uomini.

Da uccello solitario e fiero diventa parte del gruppo per una opportunistica autodifesa ed entra in competizione con gli altri uccelli cittadini per la gestione sproporzionata dei rifiuti dell’ingordigia umana.

Il gabbiano lascia il mare, rinuncia al suo naturale habitat per lasciare prevalere l’istinto di conservazione, la necessaria competizione sull’alimentazione, il bisogno di essere predominanti anche nelle situazioni difficili.

E quando anche le discariche non riescono più a soddisfarlo, diventa predatore di colombi e altri piccoli volatili con il duplice scopo di avere sempre cibo fresco e di riconquistare uno spazio che, altrimenti, gli sarebbe stato negato.    

Abbiamo associato, volutamente, la libertà nel senso puro con la spazzatura nel senso più becero, la caparbietà orgogliosa del gabbiano pronto a dominare su tutto con la infelice rassegnazione dei colombi incapaci di attuare reazioni alla loro condizione di subalterni.
E’ un modo di associare, anche in questo caso metaforicamente, i “progetti obiettivi” e il furto; la scuola e la massa dei cretini circolanti; la formazione che non abilita e la professionalità senza più funzione; l’arroganza e il bisogno di tranquillità; la volontà di “fare” e i sogni infranti; la truffa continua e l’omertà di chi dovrebbe dirigere e coordinare.

Siamo, sicuramente, ossessivi nel ripetere concetti e critiche già esposti in altri scritti ed esposti in maniera più esaustiva.

E’ indubbio, però, che più se ne parla e più sembra che “qualcuno” voglia eludere il problema cercando di sviare la dovuta attenzione su minimizzazioni di nessuna importanza favorendo, ancora una volta, la sottrazione di capitali per usi impropri o personali.

Nell’ultimo ventennio la scuola è diventata “merce per cretini” dove la vera formazione culturale delle generazioni future passa per una scuola “comprata” i cui titolo acquisiti permettono un facile accesso nella decantata società multimediale ma impoveriscono la conoscenza necessaria al salto di qualità generazionale.

Nella convinzione fasulla di aver ricevuto l’adeguata formazione per “dirigere tutto” una miriade di poveracci, “senza arte né parte”, si affaccia sulla scena del mondo a rivendicare ruoli che non gli competono e che un “fogliaccio di carta” pagato con lavoro straordinario mai fatto non può permettere di affrontare.

A questo si aggiunge che anche una formazione fatta secondo criteri rigorosamente scientifici non può, proprio nella sua serietà formativa, essere il passo essenziale per l’abilitazione a compiti e funzioni che richiedono, a rigor di logica e a completezza del percorso iniziato, altri tipi di verifiche e ricerche.  

Brutture di tale tipo e carenze di metodologie didattiche continuano ad immettere sul mercato del lavoro figure anomale e ignote, prive di qualsiasi titolo accademico serio, capaci solo di essere garantite dal padrino di turno o dalle contingenze politiche; continuano a sfornare persone arroganti e incapaci (doti che non si presentano mai singolarmente e che si completano a vicenda) che, pur sapendo di aver comprato un diploma, una laurea breve o un master per la modica cifra di circa 300 euro mensili, si arrogano il diritto di aspirare ad un posto di insegnamento, ad un posto di dirigente, di coordinatore, di “capo” per poter meglio manifestare una supremazia ricca di scontata ignoranza e continua violazione dei più elementari principi legali.
Situazioni di questo tipo, che rendono precaria la vita sociale e aumentano i costi che “altri” dicono di voler controllare, preparano il terreno per la regressione culturale in cui è possibile che tutto succeda.

Noi sappiamo che, ad esempio, i tanti decantati “progetti obiettivi” non sono altro che furti legalizzati.

Noi sappiamo che i “progetti obiettivi”, nati per favorire l’implementazione dei falliti processi qualitativi, non sono altro che continui furti, legittimazione di complicità a tutti i livelli, tacita “retribuzione” per l’omertà manifesta e stornature di risorse economiche altrimenti intoccabili.

Se la scuola sforna solo persone con titoli “comprati” e se la didattica si è arresa alla idiozia dilagante è anche vero che sono pochi in grado di saper sviluppare seri e utili “progetti obiettivi” capaci di modificare comportamenti e/o attività, di dare utili ritorni di immagine che rendano giustizia alla spesa affrontata.[image: image1.png]Mai visto una “flow chart” piu chiara!
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Quando i “piani alti” guardano in giu
vedono solo merda;
Quando i livelli bassi guardano in alto
vedono solo facce da culo...



 Inoltre, a verifica fatta, tutte le ipotetiche quanto fantasiose innovazioni risultano essere solo delle pessime fotocopie di attività già svolte e retribuite, per cui paghiamo due o più volte lo stesso lavoro senza avere alcun risultato.
Ad intascare i soldi sono tutti, senza ritegno alcuno, con una voracità senza fine, in una struttura piramidale che ha poco a che vedere con il concetto di umanizzazione ma molto vicina a situazioni limite che comportano la partecipazione costrittiva atavica di coloro che dipendono dalla vita sociale che ha il compito di “gestire” queste istituzioni.

Praticamente è la “monetizzazione” al silenzio sul perpetrarsi delle “istituzioni totali”. 

Ricorda Erving Goffman, nella premessa che si legge nel suo Asylum che: “Un’istituzione totale può essere definita come il luogo di residenza e di lavoro di gruppi di persone che – tagliate fuori dalla società per un considerevole periodo di tempo – si trovano a dividere una situazione comune, trascorrendo parte della loro vita in un regime chiuso e formalmente amministrato”.

Un paio di mesi addietro, ad un convegno di anestesisti, abbiamo avuto modo di ascoltare una vivace discussione “sull’ambiente della Rianimazione”, se deve essere un luogo isolato e chiuso al pubblico oppure un luogo pieno di fronzoli inutili ed aperto a tutti.

Qualcuno, come sempre e come la diplomazia richiede, direbbe che la giusta soluzione è al centro e che non serve a niente estremizzare. 

La realtà è che non si può assolutamente rendere accessibile a tutti luoghi a tecnologia avanzata che richiedono particolari accortenze nella gestione e controllo delle attrezzature in uso, in cui vi sono ospitati degenti in condizioni non sempre piacevoli o neurologicamente instabili, dove il controllo delle infezioni e soltanto un altro “progetto obiettivo” senza finalità alcuna ( dimostrato dal fatto che ad un monitoraggio continuo dei pazienti corrisponde anche un aumento esponenziale delle infezioni), dove la trasmissione delle stesse infezioni può essere tra paziente e visitatore e non solo tra visitatore e paziente, dove una falsa umanizzazione dovrebbe mettere a tacere le coscienze e giustificare un evidente calo di professionalità.

E se, subito dopo, si cominciasse a pensare che, avendo ricoverato anche qualche bambino molto legato ai suoi piccoli amici animali, si dovrebbe consentire la “visita” a cani, tartarughe, criceti, uccelli, gatti, lucertole allora occorrerà attrezzarci come un piccolo zoo e come un’arca di Noè?   
Piuttosto crediamo sia opportuno non associare iniziative pretestuose e prive di senso logico al degrado sanitario in cui è categorico distinguere il doveroso controllo della spesa dall’arginare sprechi finalizzati ad “ingrassare” corrotti e corruttori, in cui serve sempre valutare l’insufficienza delle risorse umane da una eventuale impreparazione delle stesse ad affrontare momenti contingenti, in cui non si può lasciare che la delega del controllo sia lo scarico di responsabilità e l’adeguatezza strutturale confusa con ambienti inadeguati e fatiscenti.

La regressione culturale e professionale attuale non favorisce soluzioni possibili e il fatto di avere solo accennato ad alcune questioni non significa che non ci sono altre cose da dire. 

Noi lo faremo sperando, con la convinzione di sempre, di non avere a che fare con un auditorio di sordi.
